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    Il libro


    

  


  
    L’autore


    


    


    


    


    

  


  
    A Franca,


    per il tempo che le ho rubato,


    per il giornalismo e l’impegno civile,


    mentre lei accompagnava la crescita


    di Valeria, Pierpaolo e Marcella.


    E formavamo una “bella famiglia”.

  


  
    Prefazione


    di Giovanni Valentini


    


    


    


    


    


    


    Più che un titolo, nell’accezione tradizionale della parola, è un ossimoro quello che Rocco Tancredi ha scelto per il suo libro “Napoleone giornalista”: cioè una figura retorica che accosta volutamente termini contraddittori, un paradosso, un controsenso. E infatti, il sottotitolo aggiunge fra parentesi “lungimirante ma interessato”. Per il nostro autore, dunque, il grande imperatore francese, uomo d’armi e abile stratega politico, era un “giornalista” che guardava lontano, un “visionario”; ma determinato a raggiungere i suoi obiettivi e a difendere i suoi interessi, utilizzando l’informazione come strumento di propaganda a proprio vantaggio.


    


    È tanto paradossale questo titolo che potrebbe essere declinato perfino al contrario: “Napoleone non era un giornalista”. Almeno, non lo era nel senso più nobile e professionale del termine, quello del giornalista inteso come interprete dell’opinione pubblica, impegnato a fornire un “servizio” ai cittadini, tutt’altro che “interessato” – appunto – a perseguire finalità personali. Ma qui, evidentemente, il gusto della sorpresa e della provocazione intellettuale prevale sull’ortodossia lessicale, con il supporto di una ricostruzione storica ricca, puntuale e suggestiva.


    Napoleone Bonaparte, come riconosce del resto lo stesso autore nel testo, era un giornalista “a modo suo”. Fu il primo uomo di governo a comprendere l’importanza dei mezzi di comunicazione, ma li usava in pratica come megafoni per la propaganda. Fondava giornali per amplificare l’eco delle sue imprese militari e dei suoi successi politici. Interveniva d’autorità per censurare quelli più autonomi e indipendenti, per ridurre al silenzio direttori e redazioni. Un anti-giornalista, insomma, che applicava una legge-bavaglio ante litteram contro la libertà d’informazione, d’opinione e di critica.


    


    Eppure, il titolo-ossimoro di questo libro ha una sua forte attualità. Quanti “Napoleoni”, in Italia e nel resto del mondo, pensano di essere o di fare i giornalisti sul modello di Bonaparte? Solo per restare al nostro sventurato Paese, la storia più recente – da Mussolini a Berlusconi – è prodiga di esempi a dir poco inquietanti e funesti. In comune, tra Napoleone e i suoi più modesti epigoni, c’è l’idea falsa e distorta dell’informazione come propaganda: e cioè, al contrario, come disinformazione. Vale a dire imbonimento, suggestione, persuasione più o meno occulta, manipolazione delle notizie, mistificazione della realtà.


    


    Ma questo libro di Rocco Tancredi offre un altro aspetto di particolare interesse a tutti coloro che si occupano oggi di comunicazione in senso lato o di giornalismo in senso più stretto. E quindi a chi fa i giornali, di carta, radiotelevisivi oppure online, e anche a chi li legge. L’autore ci riporta infatti ai tempi della Rivoluzione francese, quel crogiuolo di libertà e democrazia che segna l’inizio di una nuova stagione storica per la stessa libertà d’informazione: non a caso fra il 14 luglio della Bastiglia e la fine del 1799, in Francia circolavano circa duemila pubblicazioni, destinate poi a ridursi o a scomparire negli anni del Terrore.


    È proprio a partire da quell’epoca, dunque, che la stampa s’impone come “quarto potere”, contrapposto a quelli costituiti, legislativo, esecutivo e giudiziario. Ma ancor più come diritto dei cittadini a essere informati correttamente e compiutamente. E ancora da quell’epoca, “l’eloquenza si rivela un’arma a disposizione degli uomini politici – come scrive Tancredi – per decidere sui più grossi problemi, per sconfiggere i loro avversari o per difendere il loro principi”. Sì, la stessa “eloquenza” da cui poi deriveranno nei secoli successivi e fino ai giorni nostri il populismo mediatico, l’imbonimento televisivo, la politica-spettacolo più o meno autoreferenziale dei talk show.


    Consapevole di questa rivoluzione culturale che aveva scosso l’assetto della società francese e modificato i rapporti fra istituzioni e cittadini, il regime napoleonico non poteva tollerare evidentemente una situazione tanto esplosiva e pericolosa. Da qui, appunto, l’imbavagliamento dell’informazione che – seppure in tempi e modi del tutto diversi – abbiamo sperimentato anche noi in Italia, durante gli anni del “regime televisivo” di Silvio Berlusconi, fondato sul duopolio Rai-Mediaset. Una duplice concentrazione che ha alterato l’equilibrio dell’intero settore, mortificato il pluralismo e la libera concorrenza, fino a far arretrare l’Italia al 57° posto nella graduatoria mondiale della libertà d’informazione.


    


    Ha ragione perciò Tancredi a scrivere in conclusione che Napoleone “è stato un vero precursore”. Prima ancora di mettere la stampa sotto controllo, aveva pronunciato la celebre frase: “Temo tre giornali più di centomila baionette”. E dopo il colpo di Stato del 1799, cinque anni prima di incoronarsi Imperatore dei francesi con il titolo di Napoleone I, con altrettanta lucidità e determinazione disse: “Se lascio le briglie alla stampa, resterò al potere solo tre mesi”.


    Sparsi per il mondo, tanti altri piccoli o grandi “Napoleoni” cercano tuttora di replicare su scala nazionale o locale il suo modello di egemonia politica e culturale. Non si tratta tanto di salvaguardare il presunto potere o contropotere dei giornalisti di diffondere notizie e opinioni, per la verità sempre più compromesso dall’informazione alternativa della Rete; quanto piuttosto di tutelare il diritto dei cittadini a riceverne una complessivamente corretta, veritiera, attendibile. Ma il modo più trasparente e democratico resta quello di favorire il massimo di pluralismo e di concorrenza, affinché l’informazione sia al servizio della società e non del potere.


    

  


  
    Introduzione


    


    


    


    


    


    


    


    Napoleone giornalista? Una notizia che molti operatori dell’informazione troveranno sorprendente e curiosa. Un aspetto della sua vita sconosciuto al grande pubblico. Eppure, nelle sue diciotto ore di lavoro al giorno l’imperatore dei francesi e primo presidente della Repubblica Italiana (1802-1805) trovò anche il tempo di dedicarsi attivamente e in prima persona ai giornali.


    A modo suo certamente. Li utilizzava a proprio esclusivo vantaggio. Quando notava che giornali e giornalisti non erano allineati, scattavano ordinanze e decreti per costringerli al silenzio, per imporre la scelta dei direttori, per chiudere le redazioni. Fondava giornali per magnificare le sue imprese militari e i suoi successi politici. C’est le succès qui fait les grands hommes (è il successo che fa i grandi uomini) diceva. Per raggiungerlo utilizzava tutti i mezzi di comunicazione, allora disponibili, per la sua propaganda.


    Gran parte della biografia di Napoleone Bonaparte, conosciuta sui libri di scuola, è quella che racconta le sue azioni militari e politiche per… unificare l’Europa. Su questo grande personaggio della storia, sono stati scritti molti libri e saggi, sono stati realizzati film e sceneggiati televisivi, sono sorte Fondazioni e, con lo sviluppo della rete, agiscono forum di discussione su aspetti della sua vita privata e pubblica. Ci sono numerosi volumi interamente dedicati alle sue “Memorie”, quelle autorizzate e quelle scritte, sotto dettatura, da coloro che lo avevano seguito nella residenza Longwood House durante l’esilio a Sant’Elena.


    Una biblioteca su Napoleone dovrebbe comprendere almeno diecimila volumi che si potrebbero ridurre a un migliaio per avere a disposizione solo l’essenziale della sua vita. Sono opere che illustrano le sue conquiste militari, le riforme amministrative, la riorganizzazione dello Stato, il suo impegno per la cura dei monumenti e delle arti finalizzata a celebrare la sua storia.


    Questo viaggio – da cronista – nella sua vita di giornalista oggi ci sembra utile perché ci offre spunti interessanti per completare il mosaico della biografia di Napoleone Bonaparte e per scoprire come, da sempre, il potere abbia voluto controllare gli strumenti di comunicazione.


    Emerge un passato di oltre duecento anni fa che oggi, nel campo dell’editoria, qualcuno tenta pervicacemente di riproporre anche se, naturalmente, con forme e metodi diversi nell’uso delle moderne tecnologie dei media.


    Il libro ci fa scoprire che Napoleone è stato il primo uomo di governo a capire la forza e l’importanza di tutti i mezzi di comunicazione per orientare l’opinione pubblica nazionale ed europea. Egli interveniva anche quando posava per i suoi pittori: imponeva le sue scelte per modificare gli sfondi sui quali doveva emergere la sua figura per ricordare ai posteri i momenti più significativi della sua vita. Tutto doveva serviva a sostenere ed esaltare le sue scelte militari, politiche e sociali sfruttando la multimedialità dell’epoca (libri, giornali, riviste specializzate come quelle sulla moda) opere teatrali, dipinti e ritratti.


    Molti archivi sono stati aperti e già a disposizione di tutti. Chissà se altri ne verranno fuori per scoprire ulteriori momenti dell’intensa vita di questo Corso che, lasciando la sua isola natia, ha percorso tutte le tappe della sua carriera guidando gli eserciti nei vari campi di battaglia o governando dai suoi uffici alle Tuileries o a Saint-Cloud a Parigi o nelle città europee dove metteva tenda.


    La sua vita sembra un romanzo. Piccolo ufficiale, senza grande attrazione fisica, quasi straniero di Ajaccio, conquista la nomina a generale e sposa una donna bella e influente, Joséphine de Beauharnais. Dopo il divorzio convola a nozze con Marie-Louise, figlia di Francesco I, imperatore d’Austria. Guida le prime spedizioni militari in Italia, trampolino di lancio per l’assunzione dei poteri imperiali, viene eletto Primo Console (per cinque anni) poi si incorona imperatore (per un decennio). Chiude la sua carriera da padrone d’Europa e muore, non avendo ancora compiuto i cinquantadue anni, in un’isola dell’Atlantico, a Sant’Elena.


    Per raggiungere tutti questi traguardi, Napoleone sfrutta il suo impressionante senso della propaganda, utilizzando l’informazione a proprio esclusivo vantaggio.


    Il controllo della stampa, per lui, sembra quasi un dovere da ottemperare – (Ce que j’ai fait, j’ai dû le faire, ciò che ho fatto ho dovuto farlo) – per aver conosciuto, da giovane ufficiale, il gran ruolo che i giornali avevano assunto durante la Rivoluzione francese con la nascita di migliaia di fogli e la concomitante affermazione del potere dei giornalisti. Egli trasforma la nascente “cultura” del giornale in forza della sua azione politica.


    


    

  


La stampa durante la
Rivoluzione francese













Il potere della stampa durante gli anni della
Rivoluzione francese1 condizionò anche i
successivi governi che temevano il risorgere di un altro Jean-Paul
Marat o Jacques Hébert. Quest’angoscia indusse Napoleone Bonaparte,
conquistato il potere, a varare leggi liberticide sulla stampa.
Soprattutto dopo essersi incoronato imperatore (il 2 dicembre
1804), alla presenza del papa Pio VII, del corpo diplomatico e di
tutti i dignitari di Francia, nella cattedrale di Notre-Dame a
Parigi.2

L’imperatore, dopo aver lanciato critiche feroci a
giornali e giornalisti che si mostravano ostili al suo governo,
decise di intervenire. Con un decreto del 1804, firmato dal
ministro di polizia, Joseph Fouché, abolì ogni velleità
d’indipendenza dei giornali francesi affermatasi durante la
Rivoluzione.

Già [...]
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